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Vestiti, giocattoli, detersivi, non solo più cibo: tutti cercano i prodotti in verde che  con prezzi più bassi conquistano anche i grandi supermarket

MARIA NOVELLA DE LUCA

N
on ancora per tutti, ma già per molti. In crescita,
mentre ovunque compare il segno meno. E non so-
lo cibo: vestiti, giocattoli, mobili, scarpe, pannolini,
detersivi, quaderni di scuola, penne e matite. Colo-
ri, acqua, profumi, cosmetici. La scelta consapevo-

le di un prodotto anziché di un altro. Si chiama “vita-Bio” ed è un
modo di essere e di pensare. Filosofia esistenziale ma soprattut-
to comportamento quotidiano, sempre più diffuso, nelle case,
nei gesti di ogni giorno, nel riempire i carrelli della spesa. Pochi
imballaggi, chilometri zero, niente pesticidi, allevamento a ter-
ra, polli senza mangimi chimici e detersivi che non siano killer
di alghe e pesci. Non sprecare, chiudi l’acqua, spegni la luce. 

Eco e sostenibile. Terra, piante, natura. Basta guardare i dati,
a partire dall’ultimo censimento Istat sull’Agricoltura in Italia,
per accorgersi che qualcosa è cambiato. 

SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE

PAOLA SORIGA

D
i sabato pomeriggio, un sabato afoso di pianura
d’estate, Alice viene a prendermi alla stazione, a
Forlì, e mi porta a conoscere L’Apebianca. Alice è
una delle poche, fra le mie amiche e i miei amici a
non essere una precaria di qualcosa e ad avere uno

stipendio. Da qualche mese non riesce a dormire bene, la notte,
per le preoccupazioni che porta con sé l’avventura che ha scel-
to di vivere, i grattacapi che di giorno si mescolano all’adrenali-
na e all’entusiasmo e poi con il buio se ne spogliano e restano lì,
a fare faticosi i sogni. Lavora in una cooperativa sociale che si
chiama Ecoliving (di cui lei è vicepresidente e consigliere dele-
gato), nata per il progetto L’Apebianca, inaugurato a maggio: un
piccolo centro commerciale tutto dedicato ai prodotti biologici
e a chilometro zero, fatti nel rispetto della natura, degli animali
e delle persone che ci lavorano, che sono una trentina.
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IL CAPELLO CHE TI FA DIVENTARE RICCO

ANDREA TARQUINI

U
n capello può portarti un patrimonio insperato. Al-
meno nel mondo dell’arte. E’quanto spera il collezio-
nista di Colonia Markus Roubrocks, forse baciato dal-

la Dea Fortuna. Possiede un quadro, ‘Natura morta con peo-
nie’, che fu trovato per caso in Belgio in una soffitta nel 1977,
e che suo padre acquistò. Sembrava un’opera di Vincent Van
Gogh, ma gli esperti del Museo Van Gogh di Amsterdam lo
bocciarono: è una crosta, fu la loro sentenza, e solo loro nel
mondo sono autorizzati a distinguere i veri Van Gogh dai fal-
si. Pazienza, me lo tengo, rispose Herr roubrocks. Adesso,
avendolo offerto in prestito a una prossima mostra, aveva in-
caricato la restauratrice Ester Moennik di pulirlo dalla grigia
patina del tempo. Ed ecco la scoperta: sotto la patina e i primi
strati di colore, Ester ha trovato un capello rossiccio lungo ot-
to centimetri. Com’è noto, Van Gogh aveva appunto i capel-
li rossi. Altro che crosta, insomma: quella natura morta con
peonie può valere fino a 50 milioni di euro, stimano gli esper-
ti. Sarebbe davvero quella dipinta da Van Gogh nella bella Ar-
les, in Provenza, nel giugno 1889, e da allora smarrita. L’ulti-
ma parola spetta all’analisi del Dna. Auguri, Herr Roubrocks. 
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È ormai una
filosofia di vita
che si diffonde
nelle case e nei
gesti quotidiani

Vestiti, giocattoli, detersivi, quaderni

e non più soltanto cibo. Il verde

conquista gli italiani, sperimenta

nuove forme di commercioe non

conosce crisi. Se i negozi di nicchia

sono ancora un po’ cari, la

produzione sostenibile ora entra nella

grande distribuzione, avvicinandosi

a un pubblico sempre più vasto

(segue dalla copertina)

MARIA NOVELLA DE LUCA

E
che vivere Bio, man-
giare Bio, vestirsi Bio,
“credere in Bio” non è
più soltanto un feno-
meno di nicchia, d’é-

lite, per piccole e agguerrite con-
fraternite “verdi”, ma un senti-
mento allargato e sempre più
forte. Si inizia, spesso, per i figli,
e poi ci si converte. Green life.
Complice, prima di tutto, lo
sbarco dei prodotti biologici
nella grande distribuzione, che
ha portato ad un drastico abbas-
samento dei prezzi. 

«Nel 2011 — conferma Paolo
Carnemolla, presidente di Fe-
derbio — le vendite Bio sono cre-
sciute dell’8,9% mentre tutto il
settore alimentare era sceso del

6%. Anche in questi primi mesi
del 2012 sono rimaste stabili, un
dato incoraggiante, vista la crisi.
Il costo del Bio, nei supermerca-
ti, è oggi soltanto di poco supe-
riore al cibo tradizionale, e que-
sto spinge chi può permettersi di
spendere qualche euro in più, a
comprare una confezione di ca-
rote o un litro di latte leggermen-
te più cari ma di certo più sani...
». E Dai numeri del censimento
Istat emerge quanto siano diffu-
se in Italia, e soprattutto al Sud,
le coltivazioni biologiche (al se-
condo posto in Europa dopo la
Spagna), mentre l’Italia resta tra
i paesi leader sia come fatturato
che come numero di produttori.

Ma che cosa è una “vita Bio”, e
quanto è compatibile con una
vita normale, magari in una fa-
miglia “media” che oggi spesso
si ritrova in affanno? Barbara

Damiani, bolognese, ha creato
un famoso e seguitissimo blog,
“Mammafelice”, in cui ha spie-
gato la sua “rivoluzione verde”
in 10 punti, diventati una sorta di
breviario per centinaia di cop-
pie, soprattutto giovani. Non

utilizzare piatti e
bicchieri di plasti-
ca ad esempio, ma
tovaglie di cotone
e stoviglie tradi-
zionali. Rispar-
miare l’acqua con i
rompigetto e limi-

tare i detersivi usando, ogni tan-
to, bicarbonato e aceto, elimina-
re le pellicole per conservare i ci-
bi a favore di contenitori di ve-
tro...

«Faccio la spesa al supermer-
cato come milioni di italiani, e
non sono abbastanza ricca per
poter frequentare i negozi esclu-

sivamente Bio. Ma oggi nella
grande distribuzione si possono
trovare cibi sani e sicuri, e fran-
camente di quelle etichette Bio
mi fido, perché immagino che
queste catene di vendita così
grandi siano controllate. Ho ini-
ziato a cercare cibi diversi quan-
do è nato mio figlio, provando ad
interrogarmi su come difender-
lo, così piccolo, dall’aggressione
di pesticidi e conservanti». 

Ma c’è qualcosa di più. Per
Barbara Damiani che abbando-
nato il suo lavoro all’università
oggi fa la blogger di professione,
è un fenomeno legato alla sua
generazione, quella dei trenta-
quarantenni. «Siamo precari in
tutto, senza certezze, impauriti e
assediati dalla crisi. Cercare di
riscoprire una vita più semplice,
naturale, sana per quanto possi-
bile, è una risposta, un modo per

salvaguardarsi». 
Vivere Bio è fare un piccolo

sforzo. Gruppi di acquisto di so-
lidale, mangiare ciò che la sta-
gione propone. O rinunciare al
packaging, una delle voci più in-
quinanti del nostro tempo, no-
nostante gli sforzi per creare
confezioni ecologiche e shop-
per biodegradabili. E basta en-
trare nel nuovo “Negozio Legge-
ro” a Roma, ultimo nato della ca-
tena nata in Piemonte dei “ne-
gozi alla spina”, un pomeriggio
d’agosto, per rendersi conto che
le abitudini si cambiano con po-
co. Via vai intenso, la porta si
apre e si chiude, c’è profumo di
spezie e di cose buone. Qui non
esistono contenitori se non
quelli riciclabili o di carta. I cibi,
pasta, legumi, farine, dolci, uo-
va, erbe, detersivi, saponi, non
sono confezionati ma venduti

il biologico
Così

diventa per tutti



Gli abiti sono uno
dei nuovi filoni:
fatti di cotone,
canapa, bambù,
con colori naturali
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H
anno tutte dei con-
tratti regolari, degli
orari di lavoro giusti,
alcuni di loro fanno
parte di progetti di

inserimento lavorativo. Quando
arriviamo, nel parcheggio, mi
mostra la cassetta dell’acqua:
una specie di fontanella quadra-
ta, azzurra, con un rubinetto per
l’acqua naturale e uno per quella
gasata. L’acqua è quella dell’ac-
quedotto, la stessa che viene fuo-
ri dal rubinetto di casa, ma è de-
purata, microfiltrata e sterilizza-
ta. Si paga cinquanta centesimi al
litro, quindi meno dell’acqua in
bottiglia e soprattutto senza la
plastica, perché i contenitori li
devi portare da casa. Dentro, è
tutto in legno e in materiale di re-
cupero, l’aria condizionata salva
dal caldo di fuori ma non ferisce.
Il presidente di Ecoliving è Gian-
franco Marzocchi, che ha 59 anni
ed è stato tra i fondatori del movi-
mento cooperativo in Italia e tra i
promotori della Banca Popolare
Etica. È un punto di riferimento
per gli altri soci, che sono quasi
tutti dei trentenni, come Alice.
Assieme hanno vinto un bando
spinner, che utilizza risorse del
fondo sociale europeo in Emilia
Romagna, per realizzare lo stu-
dio di fattibilità del progetto, poi,
nel bel mezzo della crisi, hanno
investito, in qualità di soci ordi-
nari, e hanno chiesto ai cittadini
di investire, attraverso la figura
del socio sovventore (che, al con-
trario del socio ordinario, perce-
pisce una remunerazione dal
momento in cui l’impresa fa uti-
li). È stato un modo, oltre che di fi-
nanziare il progetto coinvolgen-
do la popolazione, di promuove-
re la finanza etica, di spingere i ri-
sparmiatori a investire sul terri-
torio. Alla fine, di euro ne hanno
raggiunti circa 200 mila, di cui ap-
punto più della metà sono di pri-
vati cittadini, altri di piccole im-
prese sociali della zona. Lavora-
no assieme seguendo una carta
dei valori che mette al primo po-
sto le condizioni dei lavoratori e
quelle dell’ambiente, il benesse-
re del territorio e della comunità,

il profitto non è fra gli obiettivi,
non quello personale almeno, il
profitto si reinveste nel progetto. 

Un’avventura, una speranza,
un azzardo, in un sistema econo-
mico che non prevede azzardi
come questo, e i soci di Ecoliving
lo sanno, ché se non fosse stato
per l’entusiasmo e l’ottimismo
non era proprio il momento di fa-
re una cosa così. In questo «do-
poguerra finanziario», come
Walter Siti definisce i nostri gior-
ni, con le imprese che chiudono,
i licenziamenti, le finte partite
iva e i finti contratti a progetto, il
caporalato e le dimissioni in
bianco, L’Apebianca ricorda
davvero l’ape, il cui lavoro è ri-
volto anche agli altri. E il bianco
mi sembra sia perché è rara e pre-
ziosa, quest’ape, non comune.

È un posto dove andare a pran-
zo e poi passarci il pomeriggio,
come negli altri, di centri com-
merciali, ma con una prospettiva
nuova: un luogo calmo, dove
muoversi e scegliere piano, sen-
za luci e musiche assordanti. En-
triamo nel supermercato, che è il
contrario di quelli tradizionali, a
partire dall’impatto visivo. Non
tanto grande e con pochi colori,
l’unico packaging è quello dei
grossi barattoli trasparenti che
contengono il riso o i cereali per
la colazione. Vediamo il negozio
di cosmetici naturali, quello per i
giochi dei bambini e quello di ve-
stiti. Pranziamo al ristorante del
primo piano, dove le posate sono
riciclabili, così come tutte le altre
confezioni, e i porta posate sono
fatti, come le tende del cortile,
con le vele dell’Amerigo Vespuc-
ci, che sono di tela olona, mi spie-
gano che in città c’è un signore
che le lavora e le trasforma. Io
mangio un piatto a base di seitan
che mi ricorda un ristorante ve-
getariano di Berlino. Alice, che
vegetariana non è, ha il suo vitel-
lo cucinato bene. Mi dice che la
preoccupazione più grande ri-
guarda l’idea che sta alla base di
questo progetto, e che rappre-
senta anche la sfida più grande e
più bella. Ovvero il fatto che il
successo di un luogo simile, fino-
ra unico in Italia, si dovrà a un
cambiamento di mentalità, di
abitudini. È quindi una sfida a
lungo termine, e anche questo, a
me, sembra un’avventura.

Anche per questo hanno previ-
sto degli spazi espositivi, di indu-
strie etiche, ma anche di mostre
d’arte, piccoli concerti, incontri
letterari. Per provare a portare al-
l’Apebianca anche chi non ci en-
trerebbe per altre ragioni, anche
chi pensa “di queste cose biologi-
che non me ne importa niente”.
Più tardi, arrivano i produttori
della zona e lo spazio coperto al-
l’esterno diventa un mercato, i ta-
voli del cortile si riempiono di cas-
se di frutta, formaggi e pane. 

Di sabato pomeriggio, un sa-
bato afoso di pianura d’estate, ar-
rivano alcune signore, delle cop-
pie giovani, dei gruppi di mam-
me con bambini, delle persone
sole. Girano per i negozi, fanno la
spesa, riempiono l’acqua. Non
sono molti, quelli che non sono
andati al mare, quelli che non
sono andati a comprare un ven-
tilatore al centro commerciale
di sempre. Sono curiosi, stupiti,
forse sono persone che sapeva-
no già qualcosa sul biologico,
sul chilometro zero, sui mali
della terra. Magari lo diranno
agli amici, che all’Apebianca si
sta bene, il sabato pomeriggio
con l’afa. Magari è vero cheresi-
stere non serve a niente, ma ma-
gari, invece, un poco serve. 

© Paola Soriga 2012. Roberto
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sfusi e custoditi in grandi barat-
toli trasparenti, che hanno il
pregio di mettere in evidenza co-
lore e forme dei prodotti.

«L’interesse è alto — confer-
ma Giorgina Levi, che gestisce in
franchising “Negozio Leggero”
— la gente è contenta di fare a
meno degli imballaggi, sa di evi-
tare un danno all’ambiente, e i
cibi si conservano benissimo
anche così. Cerchiamo di avere
prezzi ragionevoli, proprio per
evitare che si accomuni il con-
cetto di Bio, o di ecologico, ad
un’idea di costoso e dunque per
pochi. A settembre avremo an-
che frutta e verdura, e per ades-
so le premesse sono buone».

Credo in Bio. Non è soltanto
un gioco di parole, ma un senti-
mento profondo che ha cambia-
to la vita a Elena e Marco Mosca,

che da lavoratori agricoli si sono
trasformati in imprenditori di
abbigliamento biologico, con il
marchio “Altramoda”. «Abbia-
mo iniziato nel 2009, con un pic-
colo negozio a Fossombrone,
nelle Marche, in cui vendevamo
principalmente pannolini lava-
bili. Abbiamo sempre creduto in
una scelta di vita ecologica —
racconta Marco Mosca — anche
quando guadagnavamo pochis-
simo, e avevamo un bambino
piccolo. L’attenzione è stata su-
bito alta e il nostro fatturato è in
costante crescita, soprattutto da
quando la nostra linea “Altra-
moda” è in vendita anche on li-
ne. Ma i nostri capi non sono sol-
tanto naturali: seguono una fi-

liera che deve garantire e certifi-
care che chi li produce non viene
sfruttato, ma trattato in modo
etico e giusto». 

I vestiti Bio sono fatti di coto-
ne, canapa, fibra di bambù, la la-
na proviene da pecore di alleva-
menti “eco”, i colori sono terre
naturali, la zip della felpa è Ni-
chel-free, e accanto a molti capi,
in vendita on line si legge, «pro-
dotto in India, con amore».
«Vuol dire che quella maglietta o
quella felpa — aggiunge Marco
Mosca — è stata cucita secondo
un’etica del lavoro giusta e ga-
rantita». E il business cresce per-
ché, raccontano ancora i creato-
ri di “Altramoda”, «una volta in-
dossati quei tipi di fibre, quei co-
toni purissimi non si riesce più a
tornare indietro». 

Ma il Bio è interessante per-
ché è forse il settore che mag-
giormente sperimenta forme di
commercio tra le più diverse,
dalle aziende con vendita diret-
ta ai mercatini, dai Gas, i gruppi
di acquisto solidale, ai siti dell’e.
commerce Bio. Ma tutto questo
quanto è sicuro? Quanto sono
attendibili le certificazioni di
uova, latte, frutta, marmellate,
tanto per citare alcuni tra i pro-
dotti più venduti del Bio? «Le fi-
liere della grande distribuzione
hanno controlli rigorosi — con-
ferma Paolo Carnemolla di “Fe-
derbio” — e non possono per-
mettersi di fare errori. A volte
però il termine Bio viene utiliz-
zato impropriamente per indi-
care prodotti con residuo zero di
pesticidi, confondendo così il
consumatore. Quei cibi non so-
no frutto di agricoltura biologi-
ca, sono soltanto prodotti tratta-
ti con pesticidi non più rilevabi-
li alle analisi. Il vero rischio di fro-
di è invece seriamente presente
nei mangimi animali. E qui ci
vorrebbero controlli più seri». 

PAOLA SORIGA

L’AVVENTURA

DELLE API BIANCHE

A CHILOMETRO ZERO

Una delle sfide
è la rinuncia
al packaging
a favore di
contenitori di vetro
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